VERBALE DELLA VIII SESSIONE DEL CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO
9 febbraio 2008

Sabato 9 febbraio 2008 si è tenuta la VIII sessione del X Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo Luciano Monari, che preside.

La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI a Brescia ed ha come oggetto “Il contributo del Consiglio pastorale diocesano in vista della Lettera pastorale 2008-2009”.

Assenti giustificati: Orsatti mons. Mauro, Canobbio mons. Giacomo, Bertazzi mons. Antonio, Goffi don Luigi, Broli Ettore, Stroppa Carla, Pelucchi suor Pia, Franceschini Modesto, Ghidoni Noè, Stella Cristina, Facchinetti Rosaria, Morgano Luigi, Olmi mons. Vigilio Mario.
Assenti: Contessi Angelo, De Marinis Stefano, Zigliani Giovanna, Zorzi Lorenzo, Comincini padre Enrico, Rapis padre Bruno, Zamboni Maria Rosa, Vinhnanets Nadia.
Alle ore 9.30 si apre la sessione, che viene introdotta, come tradizione, da un fondante momento di preghiera, al cui intervo viene proposta, dalla prof.ssa Marialaura Mino, una lectio divina sul tema del giorno - tratta dalla Lettera di San Paolo apostolo ai Romani, cap. 12, 1-5 -, il cui testo è allegato al presente verbale.

Alle ore 10.30  si apre la seduta assembleare. 

Come primo atto, il Consiglio approva il verbale della VII sessione del 24 novembre 2007. 

Dopo la presentazione, da parte del Segretario, dell’articolazione dello svolgimento della giornata, partendo dalla dimensione contenutistica, interviene il Vescovo, onde offrire un quadro tematico e metodologico de “Le urgenze nella Chiesa”, prospettando alcune piste degne di approfondimento.

La relazione, lasciandosi interrogare dalla domanda di Gesù, “Quando il Figlio dell’uomo tornerà, troverà ancora la fede sulla terra?”, parte dalla considerazione della radice delle problematiche attuali, centrate in una storia impregnata, da una parte, dalla critica illuministica alla fede in Gesù Cristo come via per conoscere la verità, e, dall’altra, dall’eredità negativa delle guerre di religione che nei secoli passati hanno insanguinato l’Europa. La storia di ieri ci porta ad un oggi strutturato di pluralismo, che toglie la possibilità di assolutizzare una cultura e importa derive relativistiche.

Il Vescovo profila poi i bisogni fondamentali, percepibili nell’attualità. Si tratta della santità, che importa l’esigenza di testimoni nuovi, di modelli ed esperienze inedite, che rispondano alle impellenze odierne, partendo dagli itinerari di sempre, vale a dire l’ascolto della Parola e la preghiera cristiana, ricca di liturgia e sacramenti. Si tratta pure della trasmissione della fede, da una generazione all’altra, oggetto della iniziativa bresciana della “Nuova iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi”: con un annuncio del Vangelo da diversificare, a seconda dei destinatari - non dimenticando atei, anche con una dignità morale da considerare a fondo; persone con fedi diverse; non praticanti; frequentatori di nuovi movimenti religiosi -.

Il terzo aspetto proposto attiene al rapporto fra Chiesa e comunità cristiana, quale progetto di sua edificazione. Se è oramai raro vedere identificate la comunità cristiana e la comunità civile, deve darsi una sottolineatura particolare, in direzione della territorialità. Si tratta della scelta della parrocchia, che i Vescovi italiani ribadiscono con costanza, parrocchia destinata ad evolvere nelle unità pastorali (più parrocchie che pensano e si attivano insieme), sia come risposta alla situazione attuale, sia come apertura trasversale. All’interno della parrocchia va coltivata la dimensione intersoggetiva (anche a mezzo dei “gruppi del Vangelo” che sono nati): si giunge alla gente, infatti, col legame personale, che è ineludibile conseguenza del comandamento dell’amore, e così potranno essere meglio incontrate realtà quali la scuola, la cultura, l’assistenza, il lavoro, le istituzioni di partecipazione.
Altra prospettiva di fondamentale respiro è costituita dalle vocazioni, al presbiterato e alla vita religiosa. Il nodo di fondo è costituito dall’attuale immagine e percezione valoriale della vita, del prete e del presbitero. Tutto ciò è legato, da una parte, al valore della fede, e, dall’atra, alla ricaduta sulla pastorale, che deve trovare diversità di vie, priorità, sinergie: con l’apertura delle questioni circa il diaconato e i ministeri laicali.

Infine, si deve riflettere, dal punto di vista strutturale, sulla ricchezza di opere che la Chiesa di Brescia si trova a godere, per la storia significativa che ha alle spalle, e che deve essere proiettata nel futuro, con lungimiranza: sapendo discernere fra dismissione di responsabilità e soffocamento di chi è richiesto all’eccesso, con una valutazione dei passi futuri, da compiersi con autentico discernimento comunitario.


Forti del quadro valoriale offerto dal Vescovo, i lavori del Consiglio proseguono suddivisi in gruppi di studio, luoghi in cui i contributi delle realtà di partenza vengono mediati col discernimento comunitario emergente anche dalla disamina della mattinata.


Alle ore 15.30 il Consiglio si ritrova in Assemblea e vengono proposte le sintesi dei cinque gruppi di studio.
Dopo il dibattito in assemblea, con la preghiera finale, anche nel ricordo delle vittime della Foibe, con l’augurio di una buona Quaresima e con la benedizione del Vescovo, il Consiglio si scioglie alle ore 16.45.

